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Domenica, 31 dicembre 2023 Domenica della Santa Famiglia 

Liturgia della Parola Gn 15,1-6; 21,1-3; Sal 104; Eb 11,8.11-12.17-19; Lc 2,22-40 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la 
legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalem-
me per presentarlo al Signore - come è scritto nella legge del Signore: «Ogni 
maschio primogenito sarà sacro al Signore» - e per offrire in sacrificio una 
coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che 
aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito 
Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima 
aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, 
mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge pre-
scriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 
dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo 
la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli:luce per rivelarti alle genti e gloria 
del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose 
che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ec-
co, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno 
di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano 
svelati i pensieri di molti cuori». C'era anche una profetessa, Anna, figlia di 
Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il 
marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva 
ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e 
giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche 
lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di 
Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Si-
gnore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresce-
va e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 
 

…È MEDITATA 

Maria e Giuseppe portarono il 

Bambino a Gerusalemme per pre-

sentarlo al Signore. Una giovanis-

sima coppia col suo primo bambino 

arriva portando la povera offerta 

dei poveri, due tortore, e la più 

preziosa offerta del mondo: un 

bambino. Non fanno nemmeno in 

tempo a entrare che subito le brac-

cia di un uomo e di una donna si 

contendono il bambino. Sulle brac-

cia dei due anziani, riempito di 

carezze e di sorrisi, passa dall'uno 

all'altro il futuro del mondo: la 

vecchiaia del mondo che accoglie 

fra le sue braccia l'eterna giovinez-

za di Dio. Il piccolo bambino è 

accolto non dagli uomini delle isti-

tuzioni, ma da un anziano e un'an-

ziana senza ruolo ufficiale, però 

due innamorati di Dio che hanno 

occhi velati dalla vecchiaia ma 
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ancora accesi dal desiderio. Perché 

Gesù non appartiene all'istituzione, 

ma all'umanità. L'incarnazione è 

Dio che tracima dovunque nelle 

creature, nella vita che finisce e in 

quella che fiorisce. «È nostro, di 

tutti gli uomini e di tutte le donne. 

Appartiene agli assetati, a quelli 

che non smettono di cercare e so-

gnare mai, come Simeone; a quelli 

che sanno vedere oltre, come la 

profetessa Anna; a quelli capaci di 

incantarsi davanti a un neonato, 

perché sentono Dio come futuro». 

Lo Spirito aveva rivelato a Simeone 

che non avrebbe visto la morte 

senza aver prima veduto il Messia. 

Sono parole che lo Spirito ha con-

servato nella Bibbia perché io, noi, 

le conservassimo nel cuore: anche 

tu, come Simeone, non morirai 

senza aver visto il Signore. È spe-

ranza. È parola di Dio. La tua vita 

non finirà senza risposte, senza 

incontri, senza luce. Verrà anche 

per te il Signore, verrà come aiuto 

in ciò che fa soffrire, come forza di 

ciò che fa partire. Io non morirò 

senza aver visto l'offensiva di Dio, 

l'offensiva del bene, l'offensiva 

della luce che è già in atto dovun-

que, l'offensiva del lievito. Poi Si-

meone canta: ho visto la luce da te 

preparata per tutti. Ma quale luce 

emana da Gesù, da questo piccolo 

figlio della terra che sa solo piange-

re e succhiare il latte e sorridere 

agli abbracci? Simeone ha colto 

l'essenziale: la luce di Dio è Gesù, 

luce incarnata, carne illuminata, 

storia fecondata, amore in ogni 

amore. La salvezza non è un opera 

particolare, ma Dio che è venuto, si 

lascia abbracciare dall'uomo, è qui 

adesso, mescola la sua vita alle 

nostre vite e nulla mai ci potrà più 

separare. Tornarono quindi alla loro 

casa. E il Bambino cresceva e la 

grazia di Dio era su di lui. Tornaro-

no alla santità, alla profezia e al 

magistero della famiglia, che ven-

gono prima di quelli del tempio. 

Alla famiglia che è santa perché la 

vita e l'amore vi celebrano la loro 

festa, e ne fanno la più viva fessura 

e feritoia dell'infinito. 
------------------------------------------ 

Gesù, che cresce e vive come uno di 
noi, ci rivela che l’esistenza umana, 
con le sue situazioni più semplici e più 
comuni, ha un senso divino. Benché 
abbiamo considerato tante volte 
questa verità, ci deve pur sempre 
riempire di ammirazione la 
considerazione di quei trent’anni di 
oscurità che costituiscono la maggior 
parte del tempo che Gesù ha trascorso 
tra gli uomini suoi fratelli. Anni 
oscuri, ma per noi luminosi come la 
luce del sole. Sono, anzi, lo splendore 
che illumina i nostri giorni, che dà ad 
essi il loro autentico significato: 
perché altro non siamo che comuni 
fedeli che conducono una vita in tutto 
uguale a quella di tanti milioni di 
persone dei più diversi luoghi della 
terra.  

SAN JOSEMARÍA ESCRIVÀ DE BALAGUER 

…È PREGATA  

Gesù, Maria e Giuseppe, in voi contempliamo lo splendore dell'amore vero, a voi con 

fiducia ci rivolgiamo. Santa Famiglia di Nazareth, rendi anche le nostre famiglie luo-
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ghi di comunione e cenacoli di preghiera, autentiche scuole del Vangelo e piccole 

Chiese domestiche. Santa Famiglia di Nazareth, mai più nelle famiglie si faccia espe-

rienza di violenza, chiusura e divisione: chiunque è stato ferito o scandalizzato conosca 

presto consolazione e guarigione. Santa Famiglia di Nazareth, il prossimo Sinodo dei 

Vescovi possa ridestare in tutti la consapevolezza del carattere sacro e inviolabile della 

famiglia, la sua bellezza nel progetto di Dio. Gesù, Maria e Giuseppe, ascoltate, esau-

dite la nostra supplica. Amen. 
 

…MI IMPEGNA  

Maria e Giuseppe si sono messi in gioco, si sono riprogrammati, hanno letto la 
loro storia d'amore alla luce della Parola. Maria si apre allo sbaraglio della gra-
zia che nel suo ventre plasma il salvatore e Giuseppe si lascia guidare dall'ange-
lo per scoprire dove e come il Signore li chiama ad essere collaboratori del suo 
progetto d'amore. Questa è la santità della famiglia di Nazaret: lasciarsi model-
lare dalla Parola, mettersi come una tela bianca nelle mani dell'Artista. 

 

Lunedì, 1 gennaio 2018 

MARIA SS. MADRE DI DIO GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 
Liturgia della Parola Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giu-
seppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono 
ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono 
delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e 
lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto 
loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli 
fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse 
concepito nel grembo. 
 

…È MEDITATA 

Se il protagonista assoluto rimane 

Lui, il Bambino, oggi però la Chie-

sa rivolge la sua attenzione in modo 

speciale a Maria, celebrandola co-

me "Madre di Dio". Un titolo che, 

colto nel suo significato, dà le ver-

tigini. Ma è pienamente giustifica-

to. In effetti, la maternità umana è 

relazione con una persona: colei 

che è madre è madre non di un 

corpo, ma di una persona. Ora il 

bimbo di Maria è il Figlio di Dio, 

Dio stesso. Quindi Maria è "Madre 

di Dio". Dio ha voluto anche Lui 

avere una mamma, non ha voluto 

rinunciare alle carezze di una 

mamma. Resta anche vero che il 

Figlio di Dio, incarnandosi nel 

grembo di Maria, ha legato a sé 

ogni uomo, divenendo il primoge-

nito di una moltitudine di fratelli. 

Di conseguenza la madre di Gesù è 

anche la madre di tutti noi e di cia-

scuno in particolare. 
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Non c'è dubbio che la festa mariana 

di oggi, anche se poco sentita a 

livello popolare, è la più importante 

di tutte. Ogni altro aspetto del mi-

stero di Maria, ogni altro suo privi-

legio trova la sua spiegazione e il 

suo fondamento nella sua relazione 

di madre con Gesù. Una relazione 

unica e indicibile. Ce la richiama 

anche la raffigurazione, tanto fre-

quente, di Maria col Bambino. An-

zi, nella Chiesa d'Oriente Maria 

non è mai sola: ha sempre in brac-

cio il Bambino. E' considerato tal-

mente forte il suo legame col Figlio 

che non si trova mai un'immagine 

di Maria senza Gesù. Essa esiste 

soltanto per Lui e lo mostra al 

mondo. Così anche la Chiesa: ab-

braccia Gesù e lo mostra al mondo. 

Ecco la nostra vocazione di cristia-

ni: avere Gesù tra le braccia e mo-

strarlo, anzi donarlo, a tutti. Chi 

cerca Gesù dovrebbe poterlo rice-

vere da noi. Tutto ciò sarà possibile 

se guarderemo a Lei come modello 

di fede e di carità. 
---------------------------------------- 

Affidiamo a Maria il nostro desiderio 
e il nostro impegno perché nel nuovo 
anno la pace possa "scoppiare" e 
dilagare. Ogni gesto di perdono e di 
amore è un seme di pace. Moltipli-
chiamo ogni giorno questi gesti per 
seminare la pace. 
Quando durante la Messa ci scam-
biamo il gesto di pace, non esprime-
rò soltanto l'amore alla persona che 
ho vicino, ma penserò di stringere la 
mano a ogni uomo della terra, rinno-
vando l'impegno di costruire una vera 
fraternità, che è il volto della pace. 
Ogni Ave Maria ci richiama il mistero 
della Madre di Dio. Reciterò con più 
cura e senza fretta questa preghiera, 
sottolineando le parole centrali, che 
sono "Gesù" e "Madre di Dio". 
Ho mai provato a ripetere lentamente 
il nome di Gesù, quasi assaporando-
ne la dolcezza e la forza contro ogni 
tentazione? 

 

…È PREGATA 

Veniamo a te con il cuore diviso tra speranza e angoscia. Abbiamo bisogno di te, Ma-

dre nostra! Madre, rivolgi i tuoi occhi di misericordia su tutti i popoli oppressi 

dall’ingiustizia e dalla povertà, provati dalla guerra: Madre, guarda al martoriato 

popolo ucraino, al popolo palestinese e al popolo israeliano, ripiombati nella spirale 

della violenza. Oggi, Madre santa, portiamo sotto il tuo sguardo, tante madri che, come 

è successo a te, sono addolorate. Le madri che piangono i figli uccisi dalla guerra e dal 

terrorismo. Le madri che li vedono partire per viaggi di disperata speranza. E anche le 

madri che cercano di scioglierli dai lacci delle dipendenze, e quelle che li vegliano in 

una malattia lunga e dura. Oggi, Maria, abbiamo bisogno di te come donna,  per affi-

darti tutte le donne che hanno sofferto violenza e quelle che ancora ne sono vittime. Tu 

le conosci ad una ad una, conosci i loro volti. Asciuga, ti preghiamo, le loro lacrime e 

quelle dei loro cari. Mostraci ancora, o Madre, la via della conversione, perché non 

c’è pace senza perdono e non c’è perdono senza pentimento. Il mondo cambia se i 

cuori cambiano; e ognuno deve dire: a partire dal mio. Ma il cuore umano solo Dio lo 

può cambiare con la sua grazia: quella in cui tu, Maria, sei immersa fin dal primo 
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istante. La grazia di Gesù Cristo, nostro Signore, che tu hai generato nella carne, che 

per noi è morto e risorto, e che tu sempre ci indichi. Lui è la salvezza, per ogni uomo e 

per il mondo. Vieni, Signore Gesù! Venga il tuo regno d’amore, di giustizia e di pace! 

Amen.  
PAPA FRANCESCO 

 

…MI IMPEGNA  

Come Maria anche noi dobbiamo custodire e meditare la nostra storia, scovare 
la presenza di Dio annodata ai fatti e agli eventi che hanno segnato - nella gioia 
o nella fatica - il tempo che ci è stato donato. E' la nostra quotidianità, la ferialità 
più ordinaria come quella di Maria a Nazareth, il luogo in cui possiamo fare 
esperienza di Dio. Ripartiamo da Dio, dalla Sua Parola, da un tempo di pre-
ghiera più costante e maturo. Impariamo a darci ordine, a volerci un po' più 
bene, a fare gerarchie evangeliche di vita, a progettare la nostra storia metten-
doci come fogli bianchi davanti all'estro imprevedibile di Dio. Raccogliamo 
tutti i desideri e le paure che ci riempiono il cuore, lasciamoli nelle Sue mani. 
Non c'è posto più sicuro. 

 
Martedì, 2 gennaio 2018 

Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, vescovi e dottori della 
Chiesa -  Basilio (Cesarea di Cappadocia, attuale Kaysery, Turchia, 330 – 1 

gennaio 379), vescovo della sua città natale (370), fu una delle figure più 
significative della Chiesa nel sec. IV: geniale guida dei suoi fedeli, difensore 

tenace della fede e della libertà della Chiesa, instauratore di nuove forme di vita comunitaria, 
creatore di istituzioni caritative, promotore di liturgia (vedi l’anafora che porta il suo nome) e 
autore fecondo nel campo ascetico (Le Grandi e Piccole Regole), teologico e omiletico. Gregorio 
(Nazianzo, attuale Nemisi in Turchia, 330 – 25 gennaio 389/390) condivise con l’amico Basilio la 
formazione culturale e il fervore mistico. Fu eletto patriarca di Costantinopoli nel 381. 
Temperamento di teologo e uomo di governo, rivelò nelle sue opere oratorie e poetiche 
l’intelligenza e l’esperienza del Cristo vivente e operante nei santi misteri.  

Liturgia della Parola 1Gv 2,22-28; Sal 97; Gv 1,19-28 
LA PAROLA DEL SIGNORE       …È ASCOLTATA 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da 
Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e 
non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, 
dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», 
rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a 
coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono 
voce di uno che grida nel deserto: rendete diritta la via del Signore, come 
disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi 
lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, 
né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In 
mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui 
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io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in 
Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
 

…È MEDITATA 

La prima persona che si incontra 

nel quarto Vangelo è il Battista, 

uomo giusto e austero. Vive nel 

deserto, lontano dalla capitale reli-

giosa e politica. Eppure, in molti 

vanno da lui per ricevere un batte-

simo di penitenza ed essere così 

rigenerati. Tutti lo stimano, al pun-

to da indicarlo come il Messia, o 

come Elia, o comunque come un 

grande profeta. Egli si schernisce e 

insiste nel dire: "Non sono il profe-

ta, non sono il Messia". Di se stesso 

dice solo: "Io sono voce di uno che 

grida nel deserto: raddrizzate la via 

del Signore". E cos'è una voce? 

Poco più che nulla. Eppure le paro-

le che il Battista pronuncia non 

sono vane: provengono da un cuore 

giusto. Sono parole vere che giun-

gono sino al cuore. Questa è la sua 

forza: una forza debole, che riesce 

però a toccare il cuore di chi lo 

ascolta. Giovanni è figura dei te-

stimoni del Vangelo, potremmo 

dire figura della stessa Chiesa: es-

sere cioè una voce che indica agli 

uomini Gesù. Giovanni non si ap-

partiene, non è (e non vuole essere) 

al centro della scena; egli indica un 

altro: il Signore. È un modo di con-

cepirsi e di vivere ben lontano dalle 

abitudini usuali di chi si mette al 

centro della scena. E' questa la vo-

cazione del discepolo, e anche la 

sua gioia. 
------------------------------------------ 

Tutti pensano, in cuor loro, che sia lui 
il Messia: ne ha le qualità e la forza. 
Potrebbe prendersi per Dio, ma non lo 
fa. Vive con verità ed umiltà il suo 
ministero, la sua missione. Giovanni 
Battista non si prende per Dio e, alla 
luce della Parola, pieno dell'esperien-
za di Dio, dice di essere solo una voce. 
Il più grande uomo mai nato sulla 
terra sa dire di se stesso che è una 
voce imprestata alla Parola di Dio. E 
noi, cosa diciamo di noi stessi? 

 

…È PREGATA  

O Dio, che hai illuminato la tua Chiesa con gli esempi e gli insegnamenti dei santi 

vescovi Basilio e Gregorio, donaci uno spirito umile per conoscere la tua verità e at-

tuarla fedelmente nella carità fraterna. 
 

…MI IMPEGNA 

Chi siamo? Cosa ci stiamo a fare su questa terra? All'inizio dell'anno la Parola ci 
scuote, ci interroga, ci provoca. Dio non vuole cristiani a rimorchio, da salotto, 
da chiacchiera, ma persone motivate che vogliono vivere con verità il mistero 
del Verbo incarnato. Giovanni di insegna ad interrogarci: non si prende per 
Dio, cosa che noi, invece, facciamo spesso!, né per il Messia, anche se potrebbe 
visto che tutti lo pensano. È un uomo libero che non deve dimostrare più nulla 
a nessuno, che ha vissuto con intensità e coerenza, perché dovrebbe cercare 
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l'applauso delle folle? Riflette su se stesso, cerca di fare una sintesi della propria 
esperienza. E risponde: sono voce. Voce imprestata ad una Parola, voce che 
amplifica il Verbo. Che meraviglia! E noi? Chi siamo? Siamo solo in riferimento 
a Dio e ciò che siamo è per la costruzione del nuovo mondo. Siamo quando 
lasciamo che sia la Parola a condurci e diventiamo trasparenza di Dio, creta 
nelle sua mani. Così, certo, è proprio bello iniziare un nuovo anno con la con-
sapevolezza di valere e di essere agli occhi di Dio! 
 

Mercoledì, 3 gennaio 2024  Santissimo Nome di Gesù 

È nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo che vive ogni respiro della 

propria esistenza un cristiano. Lo si esprime con un gesto semplice ma potente, il segno 

della Croce, che è un modo per mostrare la scelta di portare nel mondo il messaggio di 

Gesù, morto e risorto. E nel nome di Gesù le prime comunità cristiane trovarono la 

loro radice, perché proprio la loro fede in una persona le distingueva e ne definiva 

l'identità. Per questo la devozione per il nome di Gesù, autentica "formula" per la 

santità, ha sempre accompagnato la storia della Chiesa, raggiungendo il proprio apice 

tra il XIV e il XV secolo quando san Bernardino da Siena realizzò il trigramma con le 

lettere IHS (prime tre lettere del nome di Gesù in greco), all'interno di un sole con 12 

raggi su sfondo azzurro. Grazie a questo santo il culto si diffuse fino a entrare nel 

calendario liturgico.  
Liturgia della Parola 1Gv 2,29-3,6; Sal 97; Gv 1,29-34 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l'a-
gnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho 
detto: "Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di 
me". Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell'acqua, perché egli 
fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato 
lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non 
lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi 
disse: "Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che bat-
tezza nello Spirito Santo". E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio 
di Dio». 
 

…È MEDITATA 

Il Vangelo di oggi ci ricorda una 

verità che troppo spesso dimenti-

chiamo. Gesù non è venuto nel 

mondo per dispensare carezze e 

sorrisi. La sua vocazione, il suo 

destino è liberarci dal peccato. Se 

Gesù non ci libera dal peccato, e 

dalle conseguenze del peccato, cioè 

la morte, non ci serve a un bel nul-

la. Troppo spesso nel cristianesimo 

abbiamo abbassato la portata salvi-

fica di Gesù trasformandolo in un 

semplice uomo saggio che regala 

perle di saggezza per “vivere be-

ne”. Gesù non è un guru che vende 

buoni sentimenti, ma Colui che può 

liberarci. Ma anche a questo propo-

sito forse è utile dire in che cosa 
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consiste questa redenzione. Essere 

liberati dal peccato non significa 

che automaticamente noi non pec-

chiamo più, ma significa che non 

siamo più costretti a peccare. Gesù 

ci dona la libertà necessaria per 

poterci contrapporre al male, per 

non scendere a compromessi con 

lui a causa della nostra debolezza, 

delle nostre ferite, dei nostri limiti. 

E compie ciò attraverso lo Spirito, 

cioè attraverso un esperienza di 

Amore talmente tanto indelebile da 

cambiarci radicalmente. Infatti i 

veri liberi sono solo quelli che si 

sentono amati. Chi non si sente 

amato sperimenta di non essere 

libero fino in fondo. Gesù è venuto 

a donarci un Amore talmente tanto 

indelebile da permetterci una liber-

tà radicale.   
----------------------------------------- 

Il Nome di Gesù è luce ai predicatori, 
poiché fa luminosamente risplendere, 
annunciare e udire la sua parola. Da 
dove credi che provenga tanta im-
provvisa e fervida luce di fede in tutta 
la terra, se non dalla predicazione del 
Nome di Gesù? Forse che Dio non ci ha 
chiamati all'ammirabile sua luce 
attraverso la luce e la dolcezza di 
questo Nome? A coloro che sono illu-
minati e che vedono in questa luce, 
giustamente l'Apostolo dice: «Una 
volta eravate tenebre, ora siete luce 
nel Signore: camminate dunque quali 
figli della luce».  

SAN BERNARDINO DA  SIENA 
 

 

…È PREGATA 

O nome glorioso, o nome grazioso, o nome amoroso e virtuoso! Per mezzo tuo 

vengono perdonate le colpe, per mezzo tuo vengono sconfitti i nemici, per te i 

malati vengono liberati, per te coloro che soffrono sono irrobustiti e gioiscono! 

Tu onore dei credenti, maestro dei predicatori, forza di coloro che operano, tu 

sostegno dei deboli! I desideri si accendono per il tuo calore e ardore di fuoco, 

si inebriano le anime contemplative e per te le anime trionfanti sono glorificate 

nel cielo: con le quali, o dolcissimo Gesù, per questo tuo santissimo Nome, fa' 

che possiamo anche noi regnare. Amen!    
SAN BERNARDINO DA  SIENA 

 

…MI IMPEGNA 

Quanti cristiani sono lontani da una conoscenza di Gesù che si avvicini a quella 
di cui parla Giovanni! Manifestano lacune vistose sul piano della dottrina e 
della prassi, e non se ne preoccupano affatto. Ritengono il cristianesimo un 
insieme di pratiche da assolvere, di doveri da compiere. Non sospettano che è 
essenziale alla vita di fede una relazione personale con Gesù. Il rapporto con 
una persona riconosciuta, appunto, come l' "Agnello di Dio", l'unico donatore 
dello Spirito...Una dottrina si può discutere, davanti a una morale si può mer-
canteggiare. Ma di fronte alla persona di Gesù occorre decidersi per il sì o per il 
no. Non si può restare neutrali. Soltanto chi aderisce incondizionatamente a 
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Gesù può dire come Giovanni Battista: "Ho visto e ho testimoniato...". E questa 
testimonianza è credibile ed è il dono più grande che possiamo offrire agli altri 
 

Giovedì, 4 gennaio 2024 

Liturgia della Parola 1Gv 3,7-10; Sal 97; Gv 1,35-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguar-
do su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, 
sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando 
che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì  - 
che tradotto, significa maestro - dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedre-
te». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con 
lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le 
parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 
Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il 
Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su 
di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» - 
che significa Pietro. 

 

…È MEDITATA 

I personaggi del racconto: un Gio-

vanni dagli occhi penetranti; due 

discepoli meravigliosi, che non se 

ne stanno comodi e appagati, 

all'ombra del più grande profeta del 

tempo, ma si incamminano per 

sentieri sconosciuti, dietro a un 

giovane rabbi di cui ignorano tutto, 

salvo un'immagine folgorante: ecco 

l'agnello di Dio! Un racconto che 

profuma di libertà e di coraggio, 

dove sono incastonate le prime 

parole di Gesù: che cosa cercate? 

Così lungo il fiume; così, tre anni 

dopo, nel giardino: donna, chi cer-

chi? Il Maestro inizia ponendosi in 

ascolto, non vuole né imporsi né 

indottrinare, saranno i due ragazzi a 

dettare l'agenda. La domanda è 

come un amo da pesca calato in 

loro (la forma del punto di doman-

da ricorda quella di un amo rove-

sciato), che scende nell'intimo ad 

agganciare, a tirare alla luce cose 

nascoste. Cosa desiderate davvero? 

qual è il vostro desiderio più forte? 

Gesù domanda a ciascuno: quale 

fame fa viva la tua vita? dietro qua-

le sogno cammini? E non chiede 

rinunce o sacrifici, non di immolar-

si sull'altare del dovere, ma di rien-

trare in sé, ritornare al cuore, guar-

dare a ciò che accade e si muove e 

germoglia nell'intimo. Rabbì, dove 

dimori? Venite e vedrete. Il mae-

stro ci mostra che l'annuncio cri-

stiano, prima che di parole, è fatto 

di sguardi, testimonianze, esperien-

ze, incontri, vicinanza. In una paro-

la, vita. Ed è quello che Gesù è 

venuto a portare, non teorie ma vita 

in pienezza. E vanno con lui: la 

conversione è lasciare la sicurezza 

di ieri per il futuro aperto di Gesù; 
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passare da Dio come dovere a Dio 

come desiderio e stupore. Tante 

persone sognano di poter passare il 

resto della vita in pigiama, sul di-

vano di casa. Forse questo il peggio 

che ci possa capitare: sentirci arri-

vati, restare immobili. All'opposto i 

due discepoli, quelli dei primi passi 

cristiani, sono stati formati, allenati, 

addestrati dal Battista, il profeta 

roccioso e selvatico, a non fermarsi, 

ad andare e ancora andare, a muo-

vere in cerca dell'esodo di Dio, 

ancora più in là. Come loro, «felice 

l'uomo, beata la donna che ha sen-

tieri nel cuore». 
---------------------------------------- 

La vera evangelizzazione funziona 
sempre in questo modo. Essa non è un 
discorso convincente ma la trasmis-
sione di un fuoco, di una passione, di 
una certezza che puoi leggere nello 
sguardo di ha gli occhi fissi su Gesù. 

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente, il Salvatore che è venuto come luce nuova per la redenzione 

del mondo sorga per rinnovare sempre i nostri cuori. 
 

…MI IMPEGNA 

E si fermarono con lui fino a sera. La fede è esperienza d'incontro, di relazione 
con Lui. Io lo incontrerò solo se mi «fermerò», solo se mi prenderò del tempo 
per l'ascolto del cuore, per smarrirmi dentro le pagine roventi della Bibbia, e 
dentro gli occhi dell'ultimo povero. 
 

Venerdì, 5 gennaio 2024 

Liturgia della Parola 1Gv 3,11-21; Sal 99; Gv 1,43-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Se-
guimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 
Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». 
Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli 
rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, 
disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». Natanaèle gli 
domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chia-
masse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: 
«Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché 
ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più 
grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cie-
lo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo». 

 

…È MEDITATA  

In viaggio verso la Galilea, Gesù 

incontra Filippo e lo chiama alla 

sua sequela: l'evangelista non rac-

conta la reazione del chiamato, ma 
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si sofferma solo sulla parola di 

Gesù, una parola che cambia la 

vita. Il motivo che ha spinto Filippo 

a seguire Gesù si coglie dalle paro-

le che dice a Natanaele: hanno tro-

vato colui di cui parlano Mosè e la 

Legge. Ma, nel momento in cui Dio 

realizza la sua promessa di salvez-

za, lo fa in modo inatteso: colui che 

la Scrittura annuncia è Gesù, il 

figlio di Giuseppe di Nazaret. Na-

zaret, una borgata insignificante 

della Galilea, un paese di cui non si 

parla nelle Scritture. Le conoscenze 

che Natanaele ha, ciò che lui sa 

riguardo al Messia, rischiano di 

bloccarne la ricerca. Egli si trova 

davanti ad una sfida, la stessa che 

viene lanciata anche ad ognuno di 

noi: aprirsi, lasciarsi stupire dalla 

novità dell'agire di Dio, oppure 

rinchiudersi all'interno delle proprie 

idee, delle proprie convinzioni, di 

ciò che noi sappiamo su Dio. Il 

comportamento di Filippo rivela 

ciò che può sbloccare questa situa-

zione di stallo: non cerca di con-

vincere l'amico con ragionamenti, 

non si presenta a lui con la Scrittura 

per fargli capire che Gesù è l'atteso, 

ma gli ripete le stesse parole che il 

Signore aveva pronunciato ai due 

discepoli del Battista: «vieni e ve-

di». L'unico modo per aprirsi alla 

novità di Dio è andare verso Gesù, 

per scoprire che non siamo noi a 

vederlo per primo, ma che lui già ci 

conosce. Attraverso lo sguardo di 

Gesù si fa presente l'amore di Dio 

Padre, di cui parla la prima lettura. 

Un Dio che conosce ogni cosa di 

noi: i nostri desideri, le nostre 

gioie, ma anche il nostro peccato, le 

nostre ferite più profonde. Proprio 

perché ci conosce nella verità, pos-

siamo rassicurare il nostro cuore 

nel momento in cui ci rimprovera 

per i nostri limiti: Dio è più grande 

del nostro cuore e ci chiede solo di 

fidarci di lui. Che cosa permette, 

dunque, a Natanaele, e a ciascuno 

di noi, di aprirsi alla novità di Dio? 

Il sapersi conosciuti nel più profon-

do o, come dice Giovanni, il crede-

re all'amore che Dio ha per noi. 
------------------------------------------ 

Il Dio che si fa uomo cerca collabora-
tori. E non li cerca fra i dottori della 
legge o tra i pii farisei: non vuole 
creare una èlite di devoti, un gruppo 
di migliori. Vuole uomini veri, fragili, 
diversi, come noi siamo veri, fragili, 
diversi. Persone dal carattere impe-
tuoso come Natananele, pieno di pre-
giudizi religiosi e di cui Gesù vede nel 
cuore l'onestà intellettuale Gesù in-
contra Filippo e lo chiama; Filippo 
incontra Natanaele e lo chiama; E 
così via. La fede ci raggiunge sempre 
attraverso qualcuno. L’altro che ci 
coinvolge è sempre per noi il prolun-
gamento di Gesù. Siamo tutti chiamati 
da Lui, ma Egli usa le parole, le brac-
cia, i piedi, i volti di molte persone per 
chiamarci. 
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…È PREGATA 

O Padre, che nella nascita del tuo Figlio unigenito hai dato mirabile principio alla 

redenzione del tuo popolo, rafforza la nostra fede, perché, guidati da Cr sto, giungiamo 

al premio della gloria promessa  
 

…MI IMPEGNA 

Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e 
voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui. 
In questo abbiamo conosciuto l'amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per 
noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchez-
ze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio 
cuore, come rimane in lui l'amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con 
la lingua, ma con i fatti e nella verità. 

 

Sabato, 6 gennaio 2018 Epifania del Signore 
Liturgia della Parola Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3.5-6; Mt 2,1-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi 
vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov'è colui che è nato, il re 
dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». 
All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti 
tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo 
in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché 
così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei 
davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo 
che sarà il pastore del mio popolo, Israele"». Allora Erode, chiamati segreta-
mente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la 
stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente 
sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io ven-
ga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano 
visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si 
trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. En-
trati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo 
adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e 
mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero 
ritorno al loro paese. 

 

…È MEDITATA 

 Scrivo subito a scanso di equivoci: 

non erano tre e nemmeno re (dove 

sta scritto nel Vangelo?). Ciò che è 

certo è che venivano da lontano, da 

Oriente, forse dall'Arabia. L'Evan-

gelo li definisce con la parola greca 

"magoi", che sta ad indicare astro-

nomi, studiosi del cielo. La loro è la 

storia di un cammino, di una par-

tenza lontana, di una ricerca, di un 
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desiderio. Si fidano di una stella, 

trovano la loro strada tracciata nel 

cielo. Alzano gli occhi e come uni-

ca segnaletica del loro viaggio scru-

tano i cieli apparecchiati di stelle. 

La narrazione del Vangelo descrive 

benissimo il contrasto tra la dina-

micità e la ricerca dei magi, e la 

staticità e la chiusura di Erode, dei 

sacerdoti e degli scribi. Loro così 

vicini non hanno visto nulla e non 

hanno capito niente. L'avevano lì, a 

due passi, bastava aprire gli occhi. 

Ma la stella era nel cielo, e loro - i 

potenti - erano troppo preoccupati a 

tenersi ben stretti ai loro scranni di 

potere. (Quanto ci assomigliano!) I 

magi, invece, da lontano hanno 

visto quella luce, senza saperlo 

hanno incarnato la profezia di Isaia: 

"Cammineranno le genti alla tua 

luce." (Is 60, 3). Hanno visto e sono 

partiti. Senza sapere verso dove. 

Partiti e basta. Come Abramo, pa-

dre della fede. Il fatto dei magi 

spalanca l'annuncio del Vangelo: 

quella luce brilla su tutti i popoli! Il 

Messia nato della grotta di Be-

thlemme è per tutti. Questa è l'Epi-

fania, cioè la "manifestazione". Una 

festa per annunciare che il Messia 

nato nella grotta di Betlemme non è 

un tesoro privato di Israele - popolo 

della promessa - ma è per tutti. I 

Magi, che erano pagani e stranieri, 

giungono da oriente proprio per 

indicare questa direzione universale 

della salvezza donata da Cristo. 

Questa festa è una rivelazione, ma 

anche un compito, un invio missio-

nario per ciascuno di noi. Ogni 

discepolo del Rabbì è chiamato a 

prolungare nella sua carne, nella 

sua persona questa epifania di Dio. 

Ogni discepolo è chiamato a fare 

della sua vita un annuncio universa-

le di salvezza: Gesù, uomo tra gli 

uomini, è la manifestazione ultima 

e definita di Dio. Allora non avere 

paura. Non importa da dove parti, 

da vicino o da lontano. Conta quan-

to cammini, quanto ti fidi della 

stella, quanto ti affidi a quella Paro-

la che ti interpella e ti inquieta, 

quanto confidi nel Soffio universale 

dello Spirito. Oggi è festa per tutti: 

per i buoni e per i cattivi, per chi se 

lo merita e per chi non se lo merita, 

per i vicini e per i lontani. A tutti è 

data la possibilità di fare l'esperien-

za di quel Dio che si fa uno di noi. 

Se fosse solo per i prescelti che 

Vangelo sarebbe? 
------------------------------------------- 

Quel bimbo avvolto in fasce è la terra 
promessa per tutti i pellegrini e cerca-
tori di verità e libertà. Quel bimbo 
deposto nel legno della mangiatoia è 
la luce che illumina e accompagna 
tutti coloro che caricano il peso del 
legno della croce. Quel bimbo nato 
profugo sotto la dominazione stranie-
ra è la speranza di tutti i rifugiati, 
perseguitati e oppressi della storia.   

Don Roberto Seregni 
 

…È PREGATA 

Signore, ti chiedo di rendermi simile, almeno un pochino, ai Re Magi.. Dona anche a 

me l'umiltà necessaria per mettermi in viaggio ed infiamma la mia anima del desiderio 
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ardente di trovarti. Non permettere che io mi inganni pensando di poterti raggiungere 

senza "muovermi", rimanendo ferma in me stessa. Spingimi a lasciare tutto e a metter-

mi per strada affrontando gli inconvenienti che ogni viaggio comporta, magari un 

viaggio difficile, in pieno deserto. Donami, Signore, alla fine di questo cammino, di 

trovarti e di poterti adorare con i miei poveri doni. 
 

…MI IMPEGNA 

Ogni volta nel mio cuore nasce l'amore a Dio e ai fratelli, è oro che offro. 
Quando lascio tutto e perdo tempo in tua compagnia è incenso che sale. 
Se vivo nella tua grazia e la vita si fa dono a chi soffre è mirra che profuma. 
Permettimi, Signore di inginocchiarmi per adorarti presente nel mio prossimo. 
 

SOLENNITÀ DEL NATALE DEL SIGNORE  OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
 

Fratelli e sorelle, stanotte possiamo chiederci: noi in che Dio crediamo? Sì, per-
ché c’è il rischio di vivere il Natale avendo in testa un’idea pagana di Dio, come se 
fosse un padrone potente che sta in cielo; un dio che si sposa con il potere, con il suc-
cesso mondano e con l’idolatria del consumismo. Sempre torna l’immagine falsa di un 
dio distaccato e permaloso, che si comporta bene coi buoni e si adira coi cattivi; di un 
dio fatto a nostra immagine, utile solo a risolverci i problemi e a toglierci i mali. Lui, 
invece, non usa la bacchetta magica, non è il dio commerciale del “tutto e subito”; non 
ci salva premendo un bottone, ma Lui si fa vicino per cambiare la realtà dal di dentro. 
Lui è nato per tutti, durante il censimento di tutta la terra. Guardiamo dunque al «Dio 
vivo e vero»: a Lui, che sta al di là di ogni calcolo umano eppure si lascia censire dai 
nostri conteggi; a Lui, che rivoluziona la storia abitandola; a Lui, che ci rispetta al punto 
da permetterci di rifiutarlo; a Lui, che cancella il peccato facendosene carico, che non 
toglie il dolore ma lo trasforma, che non ci leva i problemi dalla vita, ma dà alle nostre 
vite una speranza più grande dei problemi. Desidera così tanto abbracciare le nostre 
esistenze che, infinito, per noi si fa finito; grande, si fa piccolo; giusto, abita le nostre 
ingiustizie.  

Fratelli e sorelle, ecco lo stupore del Natale: non un miscuglio di affetti sdolci-
nati e di conforti mondani, ma l’inaudita tenerezza di Dio che salva il mondo incarnan-
dosi. Guardiamo il Bambino, guardiamo la sua mangiatoia, guardiamo il presepe, che 
gli angeli chiamano «il segno»: è infatti il segnale rivelatore del volto di Dio, che è 
compassione e misericordia, onnipotente sempre e solo nell’amore. Si fa vicino, si fa 
vicino, tenero e compassionevole, questo è il modo di essere di Dio: vicinanza, com-
passione, tenerezza. Sorelle, fratelli, stupiamoci perché “si è fatto carne”. Carne: paro-
la che richiama la nostra fragilità e che il Vangelo utilizza per dirci che Dio è entrato 
fino in fondo nella nostra condizione umana. Perché si è spinto a tanto? Perché gli 
interessa tutto di noi, perché ci ama al punto da ritenerci più preziosi di ogni altra 
cosa.  

Fratello, sorella, per Dio che ha cambiato la storia durante il censimento tu non 
sei un numero, ma sei un volto; il tuo nome è scritto nel suo cuore. Ma tu, guardando 
al tuo cuore, alle prestazioni non all’altezza, al mondo che giudica e non perdona, 
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forse vivi male questo Natale, pensando di non andare bene, covando un senso di 
inadeguatezza e di insoddisfazione per le tue fragilità, per le tue cadute e i tuoi pro-
blemi e per i tuoi peccati. Ma oggi, per favore, lascia l’iniziativa a Gesù, che ti dice: 
“Per te mi sono fatto carne, per te mi sono fatto come te”. Perché rimani nella prigio-
ne delle tue tristezze? Come i pastori, che hanno lasciato le loro greggi, lascia il recinto 
delle tue malinconie e abbraccia la tenerezza di Dio bambino. E fallo senza maschere, 
senza corazze, getta in Lui i tuoi affanni ed Egli si prenderà cura di te: Lui, che si è fatto 
carne, non attende le tue prestazioni di successo, ma il tuo cuore aperto e confidente. 
E tu in Lui riscoprirai chi sei: un figlio amato di Dio, una figlia amata da Dio. Ora puoi 
crederlo, perché stanotte il Signore è venuto alla luce per illuminare la tua vita e i suoi 
occhi brillano d’amore per te. Noi abbiamo difficoltà a credere in questo, che gli occhi 
di Dio brillano di amore per noi. Sì, Cristo non guarda i numeri, ma i volti. Chi, però, 
guarda a Lui, tra le tante cose e le folli corse di un mondo sempre indaffarato e indiffe-
rente? Chi lo guarda? A Betlemme, mentre molta gente, presa dall’ebbrezza del cen-
simento, andava e veniva, riempiva gli alloggi e le locande parlando del più e del me-
no, alcuni sono stati vicini a Gesù: sono Maria e Giuseppe, i pastori, poi i magi. Impa-
riamo da loro. Stanno con lo sguardo fisso su Gesù, con il cuore rivolto a Lui. Non par-
lano, ma adorano. 

Questa notte, fratelli e sorelle, è il tempo dell’adorazione: adorare. 
L’adorazione è la via per accogliere l’incarnazione. Perché è nel silenzio che Gesù, 
Parola del Padre, si fa carne nelle nostre vite. Facciamo anche noi come a Betlemme, 
che significa “casa del pane”: stiamo davanti a Lui, Pane di vita. Riscopriamo 
l’adorazione, perché adorare non è perdere tempo, ma permettere a Dio di abitare il 
nostro tempo. È far fiorire in noi il seme dell’incarnazione, è collaborare all’opera del 
Signore, che come lievito cambia il mondo. Adorare è intercedere, riparare, consentire 
a Dio di raddrizzare la storia. Fratelli e sorelle, stanotte l’amore cambia la storia. Fa’ 
che crediamo, o Signore, nel potere del tuo amore, così diverso dal potere del mondo.  

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ - Avvisi Parrocchiali 
 

Domenica 31 Dicembre 

ore 17:00 > Parrocchia – Adorazione e TE DEUM 

ore 18:00 > Parrocchia - Santa Messa di Ringraziamento 
 

Venerdì 5 Gennaio – VIGILIA dell’EPIFANIA del SIGNORE 

ore 17:00 > Cappella N.S. della Guardia di Via Sapello - Santa Messa Prefestiva 

ore 18:00 > Parrocchia - Santa Messa Prefestiva 
 

Sabato 6 Gennaio – EPIFANIA del SIGNORE 

ore 8:30 > Oratorio > Santa Messa 

ore 10:00 > Chiesa Mater Dei di Via Branega - Santa Messa 

ore 17:00 > Cappella N.S. della Guardia di Via Sapello - Santa Messa Prefestiva 

ore 11:00 e 18:00 >Parrocchia > Santa Messa (ore 17:30 Canto dei Vespri) 
 
 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

